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MILIARDI E POLEMICHE
I FINANZIAMENTI UE

LE RASSICURAZIONI
Dopo i distinguo e le tensioni
il ministro garantisce che il Governo
è compatto sulla linea da seguire

ENRICA PIOVAN

l ROMA. Nel governo non c’è nessuna dif-
ficoltà sul Pnrr, si procede «benissimo». Il
ministro degli Affari Europei Raffaele Fitto
prova a gettare acqua sul fuoco e a ricom-
pattare la maggioranza dopo le tensioni emer-
se negli ultimi giorni. Con il duplice obiettivo
di rassicurare le opposizioni, che insistono
perché l’esecutivo riferisca in Aula, ma so-
prattutto l’Europa, che ha concesso a Roma un
altro mese per chiarire su tre nodi finiti nel
mirino e da cui dipende la terza tranche da 19
miliardi.

Sul Pnrr nel governo e nella maggioranza
«si procede benissimo, senza alcuna difficoltà.
Sento cose che non esistono», tranquillizza
Fitto, minimizzando le diverse visioni emerse
negli ultimi giorni, con la Lega che ha sug-
gerito di rinunciare a una parte dei fondi. E
respingendo anche le critiche che attribui-
scono i ritardi sul Piano alle modifiche alla
governance apportate dal decreto Pnrr in di-
scussione al Senato: «Leggo da molte parti che
aver modificato la governance ha comportato
ritardi. Mi permetto di sottolineare che il de-
creto deve ancora entrare in vigore».

Quello che sta facendo il governo è «pren-
dere atto di cosa è possibile e cosa impossibile
fare», spiega Fitto: dove ci sono elementi di
criticità, «bisogna ragionare serenamente»,
puntando ad una «collocazione dei progetti in
programmi dove non rischiano di perdere il
finanziamento». L’idea è quella di procedere
con una «visione complessiva», ragionando
parallelamente sul Pnrr e sulle politiche di
coesione che hanno un orizzonte temporale
più lungo e senza scadenze ravvicinate, spiega
il ministro, ricordando che la possibilità di
modificare il piano è nel regolamento, ma
«nessuno aveva idea quando è stato scritto che
potesse scoppiare una guerra con la conse-
guente crisi energetica».

Alle opposizioni che tornano in pressing
perché il governo chiarisca in Aula, Fitto ri-
badisce la propria disponibilità e aggiunge:

«stabilirà il Parlamento quando». Una prima
occasione potrebbe comunque essere già la
prossima settimana quando il dl Pnrr appro-
derà in Aula a Palazzo Madama. Rassicura-
zioni sull’avanzamento del Piano arrivano in-
tanto anche dal ministro della Salute Orazio
Schillaci, che si dice «sereno e fiducioso»: «per

quanto riguarda la sanità rispetteremo tutti i
tempi». Il tema però preoccupa e a farsi sentire
sono anche i governatori: il presidente della
Liguria Giovanni Toti suggerisce di andare
verso un «modello cinese»; il governatore lom-
bardo Attilio Fontana propone di spostare le

risorse di chi non è in grado di fare le opere «a
chi ha già i progetti e potrebbe realizzarli». E
mentre nella maggioranza Forza Italia sot-
tolinea che «i soldi vanno spesi e spesi bene»,
dalla Lega Claudio Borghi puntualizza: se i
progetti non si realizzano è un problema. Per il
Pd la maggioranza è «nel totale caos» e il M5S
invoca subito un tavolo con le opposizioni.

Intanto si avvia a conclusione l’esame al
Senato del decreto Pnrr: la commissione Bi-
lancio ha approvato gli ultimi emendamenti,
dalla norma ponte sullo Spid all’estensione
della possibilità di un incarico retribuito ai
vertici della p.a. per personale in pensione,
fino allo slittamento della riforma Cartabia.
Tra le modifiche invece non figura nulla (qual-
cosa si attendeva sui porti) che riguardi le
misure sotto il faro di Bruxelles per sbloccare
la terza tranche. «Sicuramente le questioni
sono risolte», rassicura la sottosegretaria
all’economia Lucia Albano: «Se non sono ne-
cessarie nel decreto - chiarisce -, si stanno
risolvendo in altra sede». [Ansa]

OPPOSIZIONI CRITICHE
Il Pd: «Maggioranza nel caos»
E i 5 Stelle chiedono un tavolo

per discutere dei problemi

Pnrr, Fitto vota la fiducia
«Avanti senza difficoltà»
Si lavora allo spostamento dei fondi sui progetti realizzabili

OTTIMISMO
Il ministro
per il Sud,
gli Affari
europei
e le Politiche
di coesione
e Pnrr
Raffaele Fitto
durante
l’iniziativa
sul Piano
di ripresa
e resilienza
organizzata
ieri
dall’università
Luiss Guido
Carli di Roma
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La piena attuazione del Pnrr è un
rompicapo, è vero, ma non è ma-
teria da commedia dell’arte come

quella messa in scena da una Lega Nord
nei panni di Brighella (maschera ber-
gamasca, non a caso). C’è maretta nel
Centrodestra sui fondi del Piano, se il
leghista Molinari - che non è un peone
qualsiasi, ma il capogruppo alla Camera -
insiste: «Meglio non spendere i fondi che
impiegarli male» e la premier Meloni ha
dovuto stoppare i guerrieri di Pontida
affermando che non è sul tavolo l’ipotesi
di rinunciare a una parte delle risorse.

Troppo ghiotta la contraddizione del
Carroccio, che passa in un niente dal
«date a noi i soldi che il Sud non sa
spendere» al «rinunciamo ai fondi, visto
che non ce la facciamo». Sembra una
commedia di Eduardo De Filippo, Mi -

seria e Nobiltà:
«Ti fai dare

mezzo chilo
di mozzarel-
le di Aversa,
assicurati
che siano
buone, premi

una mozzarel-
la, se cola il
latte le pren-
di, se no de-

sisti». La Lega desisterebbe.
Che non ci siano le condizioni per com-

piere tutte le opere entro il 2026 è og-
gettivo, ma sarebbe solo da irresponsa-
bili buttare i panni sporchi con tutto il
bambino, seguendo l’atteggiamento ri-
nunciatario dei padani, che in un breve
volgere di tempo sono passati dal «ci pen-
siamo noi» al «mandiamo il malloppo
indietro». Fino a poche settimane, fa i
presidenti di Lombardia e Liguria pre-
tendevano spocchiosamente di pensarci
loro, adesso, invece, vorrebbero riman-

dare le risorse al mittente? Forse si sono
resi conto delle difficoltà, provocate dalla
guerra, dai rincari delle materie prime
energetiche, dall’inflazione che decolla,
dall’aumento dei prezzi e dei costi.

Certo, tutto frena la spesa e soprattutto
la realizzazione delle opere per le quali
l’Europa ci ha assegnato 209 miliardi di
euro. Ma non è mettendo la testa sotto la
sabbia che si superano le difficoltà. Bi-
sogna mantenere un dialogo franco con
gli organismi comunitari e trovare le
soluzioni adeguate, visto che i problemi
incontrati sono le ricadute delle pesanti
circostanze sopravvenute, di natura sto-
rica, politica, economica e soprattutto
bellica (purtroppo). Incidenti di percorso
imprevedibili nel momento in cui i fi-
nanziamenti sono stati riconosciuti e il
Pnrr nazionale approntato.

Il dopo Covid a livello mondiale e la
tremenda guerra in Ucraina a livello eu-
ropeo hanno sconvolto i mercati e de-
stabilizzato l’economia internazionale.
L’altissima inflazione è una testimonian-
za: sta continuando a crescere nel nostro
Paese. Ma le difficoltà non sono solo ita-
liane, le stanno affrontando gli Stati di
tutto il mondo, innanzitutto quelli del
vecchio continente, scosso dalle bombe

in Ucraina e dall'impatto dell'aumento
dei combustibili, del taglio delle forni-
ture di gas russo e di tutti gli «accidenti»
provocati a cascata dal conflitto scate-
nato da Putin.

Non riusciamo a prevedere quali altre
conseguenze potranno abbattersi, non
sappiamo quando le armi cesseranno il
fuoco, né dove ci porterà questa aggres-
sione ottocentesca fuori della storia (co-
me ha detto il presidente Mattarella). È
evidente però che tutto questo ha già
significativamente sconvolto lo scenario
nel quale le risorse del Pnrr erano state
destinate all'Italia e il nostro Paese aveva
assunto gli impegni e predisposto i pro-
getti di attuazione.

Ora la pianificazione va certamente
rimodulata: una ragione in più per ope-
rare al meglio nel superare questo snodo
dal quale dipende il futuro degli Italiani,
facendo leva sull'unità del Paese, solle-
citata dal Capo dello Stato, quando ha
citato De Gasperi: «È il momento per tutti
di mettersi alla stanga, a partire dall'at-
tuazione del Pnrr». Sarebbe auspicabile
che di fronte a una situazione così dif-
ficile, tutte le forze politiche, di governo e
opposizione, riuscissero a stabilire un
dialogo con Bruxelles, per parlare in Eu-

ropa con una sola lingua nazionale, quel-
la del buon senso storico-politico e del-
l'oggettività della situazione-Paese. È in-
dispensabile salvaguardare le risorse del
piano di ripresa e resilienza, che non
appartengono alla Destra, al Centro o alla
Sinistra e sono irrinunciabili. Perché da
quei fondi e dai programmi di attuazione
potranno nascere, soprattutto nel Mez-
zogiorno, gli ammodernamenti indispen-
sabili, il completamento delle infrastrut-
ture, la riorganizzazione e modernizza-
zione delle rete ospedaliera e sanitaria, la
transizione ecologica, la rete digitale ul-
traveloce, le città Smart, l'adeguamento
del patrimonio edilizio scolastico e tutto
quanto progettato. È un’Italia migliore
che dobbiamo costruire per gli Italiani di
oggi e consegnare alle giovani genera-
zioni.

Bisogna intervenire e con la massima
urgenza, intanto, per correggere gli spre-
chi e la malaburocrazia, che provocano
ritardi e lungaggini, denunciati dalla
Gazzetta del Mezzogiorno. Il nostro quo-
tidiano ha ripreso le «dolenti» classifiche
europee della qualità dei servizi pubblici,
che vedono l’Italia collocarsi al 23 posto
tra i 27 Paesi UE e trovano la Puglia 190a
(la Basilicata 196a), su 208 regioni eu-

ropee. Per non dire che la prima italiana
si colloca tristemente solo a metà clas-
sifica.

Non ci sono comunque parole per de-
nunciare l’incultura di governo di una
Lega che passa con leggerezza da una
tentata rapina delle risorse del Sud alla
resa senza condizioni. Non bastano le
rassicurazioni della premier Meloni
(«useremo tutti i soldi, niente allarmi-
smi»), serve la collegialità politica na-
zionale sollecitata autorevolmente dal
presidente Mattarella, che con tempesti-
vità ha richiamato l’urgenza di dedicare
il massimo impegno alla spesa utile delle
risorse UE. La politica italiana si ritrovi
tutta, responsabilmente, attorno a un ta-
volo, per scrivere gli obiettivi irrinun-
ciabili. Sono rivolti ai risultati che il Pae-
se deve assolutamente conseguire man-
tenendo le risorse del Pnrr e mobilitando
in uno sforzo necessario e consapevole il
Governo nazionale, le Regioni e i Co-
muni, gli uni accanto agli altri, tutti nella
stessa direzione, una voce sola. E si metta
mano ad una rimodulazione del Piano,
che va fatta, magari con una revisione dei
tempi che non può essere più quella del
2026, per tutto quello che è accaduto.

IL PNRR VA RIMODULATO
MA È DA IRRESPONSABILI

RINUNCIARE A QUEI FONDI
di ONOFRIO INTRONA

Onofrio Introna

IL PIANO
NAZIONALE
Scintille nel
centrodestra
per la spesa
dei fondi
europei

.
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Si può essere cristiani, agnostici,
atei, seguaci delle più lontane
religioni, ma con Ponzio Pilato

tutti devono fare i conti. Li ha fatti da
sempre la letteratura, da Anatole Fran-
ce a Bulgakov, da Nietzsche a Diego
Fabbri, per molti anche al Dante Ali-

ghieri della terzina dove si parla
di «colui che fece per viltade il

gran rifiuto», citazione dai
più attribuita a Celestino
V. Li ha fatti il cinema,
Damiano Damiani e Lui-
gi Magni, per restare a
casa nostra. Li ha fatti,
ovviamente, la teologia.
Perché Pilato è forse il più

politico tra i personaggi
evangelici e, per questo,
certamente tra i più
drammatici, insieme a

Giuda.
Pilato ha la consapevolezza dell’in -

nocenza di Cristo ed è chiamato ad una
scelta che compete al suo ruolo. Non la
fa e lascia andare a morte ingiusta un
uomo giusto. Anche la moglie lo aveva
ammonito raccontando del suo sogno e
del suo presagio: non fare del male a
Cristo. Pilato compie quel gesto del
lavacro delle mani che diventerà per
sempre il simbolo della fuga dalle re-
sponsabilità. I Vangeli non sono nar-
razioni di politica perché non annun-
ciano l’avvento di regni terreni, ma
inevitabilmente, dicendo di cose uma-
ne, attraversano la politica e il potere.
Cristo non è una fazione, un partito,
una porzione del potere: impiegherà
tutta la sua breve vita per spiegarlo.

Egli è tutto, la fonte, l’origine. Ma il
potere terreno l’avversa, perché non lo
comprende o perché lo teme.

Dunque lo combattono i custodi del
rito vecchio, i Farisei, che temono di
venire travolti dalla forza rivoluzio-
naria della sua parola. Lo combatterà
persino il suo discepolo Giuda, per

ragioni opposte: perché Cristo fa della
rivoluzione un gesto intimo e non uno
strumento di lotta. In mezzo Pilato. Lui
conosce l’innocenza di Gesù e può
decidere di salvarlo. Ma non lo fa,
mettendo mano ad una procedura che
ricorda il moderno referendum. Si ri-
volge al popolo in un empito di de-

La storia di un’ossessione generata da
un forte trauma e il coraggio, tutto al
femminile, di aprirsi attraverso le pa-
gine di un romanzo. «Le cose che non
si raccontano» (Einaudi) di Antonella
Lattanzi - domani la presentazione al
teatro Kismet di Bari alle 21 - è un
viaggio impetuoso tra le pieghe di un
desiderio di maternità sfociato nel cal-
vario della procreazione assistita.

Ci sono letture che lasciano echi
forti dentro di noi, echi che pre-
scindono dai libri stessi, per co-

me arrivano a parlarci di molto di più,
della intera vita. Da lettrice per pro-
fessione quale sono, non mi succede così
spesso, o almeno, meno di frequente di
quanto vorrei, di custodire memorie ed

echi lasciati in
me da ciò che

leggo. Cose
che non si
raccontano
di Antonella
Lattanzi fa e
farà parte in-

vece di quel
genere di let-
ture. Un li-
bro cui con-

tinuo a pensare, a distanza di giorni.
Quel che personalmente mi ha toccato
di più della vicenda che Antonella Lat-
tanzi ha deciso di condividere (e che in
maniera magistrale riesce a ripercor-
rere e rievocare) è il suo essere racconto
di un’ossessione, e delle modificazioni

che un processo ossessivo genera in
noi.

La sua è una storia di grande amore,
di grande dolore, di perdita e di allarme,
di morte e di vita, di corpo e di anima.
Una storia che affronta tanti temi: la
ricerca della maternità quando si è una
scrittrice e una lavoratrice e per il pro-
prio lavoro si nutre infinito amore, te-
mendo di perdere tempo ed energie con-
sacrandosi a un nuovo ruolo di madre.
Di come cambiano i rapporti umani, e
molte altre cose intorno a te, quando sei
una donna non più giovanissima che
per anni ha procrastinato di avere un
figlio (scegliendo di abortire, anche) e
invece all’improvviso potere avere quel
figlio diventa una priorità vitale, il fuo-
co in cui tutte le energie vanno a bru-
ciare, consumarsi, e tutto è sperare, de-
siderare, attendere, perseverare e vo-
lere. Di quale stress e calvario possa
essere un percorso di procreazione as-
sistita, anche, non da ultimo, dal punto

di vista dei rapporti con il personale
medico e paramedico. Ma anche, mol-
tissimo, quella narrata da Antonella
Lattanzi è la storia di un’ossessione ge-
nerata da un forte trauma.

Già il titolo evoca il corto circuito che
può scattare nella mente: la rimozione
istintiva, assurda, pazzesca ma in quel
frangente così pazzescamente necessa-
ria di quando una tragedia che incombe
su di noi non possiamo tollerarla.

Se non racconto una cosa bruttissima
che mi è successa, quella cosa non esi-
sterà, non sarà avvenuta. Se la mia men-
te si ritrae da una verità, se la occulta,
prima ancora che al mondo, a sé stessa,
quella verità non sarà vera. I traumi, e il
non detto che ogni profondo trauma ge-
nera e porta con sé, hanno a che fare con
questo tipo di processo mentale, questa
auto-protezione che il cervello attua
verso sé stesso, intanto, a livello psi-
cologico, facendosi ancora più male. Se
non le dici e non le racconti, le cose non

avvengono. Se i dolori li attraversi solo
tu in segreto (e nemmeno tu del tutto,
dal momento che stai rimuovendo),
quei dolori saranno meno laceranti.

La mente si aggrappa a una cieca,
dissennata certezza del genere e se ne fa
travolgere, e intanto il trauma scava il
suo tarlo. «No, non può essere vero, non
è a me che sta succedendo» continui a
dirti, nel mentre affondi più in giù, in
zone del cervello sempre più celate, la
realtà, il suo insostenibile portato di
dolore. Perché quella realtà è troppo
brutta, fa male in modo insostenibile, e
accettarla e guardarla non puoi, figu-
rarsi dirla. Chi abbia vissuto uno shock
terribile sa in che modo maniacale e
folle possa lavorare il nostro cervello.
C’è un altro libro che ho letto e mai
dimenticato che parla di questo, o al-
meno di qualcosa di vicino, ed è L’anno
del pensiero magico di Joan Didion. An-
che quelle pagine raccontano un’osses -
sione mentale, e l’estrema difficoltà di

venire a patti con il reale quando si sta
soffrendo troppo. Scrivere di cose del
genere è massima fatica per chi lo fa, un
dono per chi legge. Un dono difficile,
incandescente; ma anche, un dono li-
beratorio, catartico, potente. Non gua-
risce da nulla raccontare, e invece è
benefico e istruttivo, per chi legge, se-
guire qualcuno mentre passo a passo
abbandona la follia di una rimozione
mentre con limpido coraggio ed esat-
tezza accoglie il passato, tutto quanto è
stato, e piange ma anche recupera il
bandolo sino ad allora smarrito. E lo fa
scrivendo, raccontando. Condivide con
gli altri, parla, ricorda, descrive, dà un
nome alle cose. Può dirsi: «Questo è
stato, questo ho vissuto». E da quel dirsi
la verità, la vita rinasce, gonfia di tutto il
dolore che è stato, ma rinasce. Questo
anche fa, raccontare le cose che non si
raccontano come con limpido coraggio
ha fatto Antonella Lattanzi.

QUELLA FOLLA SENZA TESTA
E IL POLITICO DEI GIORNI FACILI

PILATO È ANCORA FRA NOI
di PINO PISICCHIO

LATTANZI E IL CORAGGIO
DI RACCONTARE LE COSE

CHE NON SI RACCONTANO
di LISA GINZBURG

mocrazia diretta e al popolo chiede di
scegliere se salvare un pendaglio da
forca di nome Barabba o un innocente
di nome Gesù. La folla non ascolta altre
ragioni e, sobillata dai grandi sacerdoti
del sinedrio, chiede la crocifissione di
Cristo. Anche qui un «luogo» politico
che sarebbe piaciuto a Le Bon, lo
studioso della psicologia delle folle e a
Polibio, quando parla di «oclocrazia»,
che significa governo delle masse in-
formi, per indicare la degenerazione
ultima delle forme di governo.

C’è parecchio materiale che urla da
duemila e passa anni messaggi di senso
alla politica di oggi. Il primo riguarda il
ruolo di chi è chiamato a servire lo
Stato da posizioni di potere e tocca i
tasti dei doveri della responsabilità e
della coscienza. Che poi sarebbero i
capisaldi dell’etica politica: non sot-
trarsi alla scelta e non tradire le proprie
convinzioni per opportunismi e con-
venienze. Il secondo riguarda le forme
della democrazia: i moderni hanno in-
ventato la rappresentanza che supera
l’utopia (infelice) della democrazia di-
retta.

La rappresentanza implica riflessio-
ne, dialogo, approfondimento, non emo-
tività. Una piazza s’incendia veloce-
mente anche sulla falsa notizia, oggi si
direbbe fake. Pilato, il politico dei gior-
ni facili, che fugge dalle responsabilità,
e la folla senza testa, materia pla-
smabile con una fake. Forse non si
tratta soltanto di narrazioni antiche:
forse sono ancora fra noi. Magari sotto
forma di realtà aumentata e di In-
telligenza Artificiale.

..

MESSAGGIO
ATTUALE
Una scena
tratta dal film
«La Passione
di Cristo»
di Mel Gibson
La folla
senza testa
che sceglie
Barabba
è la stessa
che oggi
si agita
nella modernità

Pino Pisicchio

Lisa Ginzburg

LA
SCRTTRICE
BARESE
E IL NUOVO
LIBRO
EINAUDI
«Le cose che
non si
raccontano»
sarà presentato
domani a Bari
(Kismet, ore 21)
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